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Shuttle spia 
in orbita 
sopra l'Urss 
• I NEW YORK. La Nasa uti
lizzati Il prossimo volo della 
navetta spaziale «Shuttle» per 
mettere in orbita sopra l'Unio
ne Sovietica un gigantesco e 
avanzatissimo modello di sa
tellite spia, 

Secondo quanto hanno ri
velato ieri tonti rimaste anoni
me, Il satellite - che occuperà 
da solo praticamente l'intero 
spazio di carico della navetta 
•Atlanti»», lungo circa 20 me
tri • verrà messo in orbita per 
conto del Pentagono durante 
la terza giornata del volo in 
programma per la line di no
vembre e la sua orbita dovreb
be avere un'Inclinazione di 57 
gradi rispetto all'Equatore, 
cosa che porterà II satellite a 
passare su quasi tutto il territo
rio dell'Uri». 

La «Atlantls» sari il secon
do -Shuttle, a esser lanciato 
dalla Nasa dopo il disastro del 
•Challenger». 

Per la sua destinazione 
esclusivamente militare, la 
Nasa non ha dato e non darà 
indicazioni né sul momento 
preciso del lancio dello •Shut
tle», né sul suo rientro previsto 
quattro giorni più tardi. La 
partenza dovrebbe comunque 
avvenire attorno al prossimo 
28 novembre. 

New York 
Raid 
di poliziotti 
razzisti 
m NEW YORK. Una sera 
d'ottobre, a New York: Vale
rle Ann Wilson, una ragazza 
di 23 anni, suona il campa
nello della abitazione di Da
vid Betta, un amico da cui 
«pera di comprare un'auto 
usata. La porta si spalanca e 
la donna entra in un incubo: : 

Nel corridoio due poliziot
ti stanno tentando di amma
nettare Betts, che la resisten
za passiva tenendo le mani 
in tasca, L'uomo cade a terra 
e viene preso a calci nelle 
costole. La donna urla. Uri 
amico che è con lei tenta di 
Intervenire ma viene steso a. 
manganellate. Mentre Betta 
viene trascinalo fuori Vale
rle, figlia di un ex-agente, In-
segue il gruppo per prendere 
nota dei numeri sui distintivi. 
Viene scaraventata a terra. 
presa a pugni in taccia e a 
calci sul petto. Un poliziotto 
la ammanetta con le mani 
dietro la schiena e la infila 
nella voltura. Durame il tra
gitto verso la centrale lo stes
so poliziotto le mette più vol
le le mani sotto la camicetta. 
Alla centrale Valerle viene 
accusala di resistenza all'ar
resto e ostruzione della giu
stizia. 

La donna òdi origine ispa
nico. I suoi due amici mal
menali sono entrambi negri. 
Tulli i poliziotti sono bianchi. 
E lutti appartengono al fami
gerato «distretto 113», il più 
razzista della cittì di New 
York. Ad accusare di razzi
smo I poliziotti bianchi del 
distretto non sono solo gli 
abitanti del quartiere di 
Queens. Perfino alcuni poli
ziotti del «distretto 113» so
no scesi apertamente in 
campo contro i colleghi. 

Due mesi la alcuni poli
ziotti di colore avevano de
nunciato un episodio inquie
tante: alcuni agenti bianchi si 
erano rifiutali di rispondere 
all'appello di due donne po
liziotto in difficoltà. Le due 
agenti erano di colore. Ve
nerdì scorso due ragazzi ne
gri hanno denunciato di es
sere stati brutalmente per
cossi senza motivo apparen
te da almeno sedici agenti, 
tutti bianchi, che usavano 
manganelli, le manette d'or
dinanza e perfino una radio 
ricetrasmittente. Lunedi il 
capo della polizia di New 
York, Benjamin Ward, esa
sperato dalle ripetute denun
ce, ha preso una decisione 
indiscriminata e senza pre
cedenti; ha ordinalo il trasfe
rimento Immedialo di 45 
agenti e quattro sergenti del 
•distretto 113». 

Per quanto riguarda Vale
rle Wilson, la ragazza è stata 
liberata dopo 24 ore di cella. 
il 25 ottobre scorso, ha subi
to presentato denuncia con
tro due del poliziotti di cui 
era riuscita a ricordare il nu
mero di distintivo. I due 
agenti, David Teitelbaum e 
Christopher Buckley, sono 
stali sospesi dal servizio ed 
una inchiesta Interna è stala 
avviata per fare luce sull'epi
sodio. 

L'Urss annuncia la sospensione 
del ritiro delle sue truppe 
«Stati Uniti e Pakistan violano 
gli accordi firmati a Ginevra» 

Reazioni irritate a Washington 
«Siamo contrariati», dice Reagan 
Ma dal 15 maggio, sulla capitale 
afghana sono piovuti 555 missili 

Mosca: per ora restiamo a 
Mosca annuncia la sospensione del ritiro delle sue 
truppe dall'Afghanistan. Non possiamo - dice il pri
mo viceministro degli Esteri Bessmertnikh - restare 
gli unici che rispettano gli accordi di Ginevra. Il con
tingente che rimane non verrà aumentato. Truppe 
fresche, meglio armate, sostituiranno quelle provate 
dal continui assalti. Mosca prende tempo in attesa 
delle elezioni Usa. E Washington che deve decidere. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIULIETTO CHIESA 

BM MOSCA. Di fronte all'in
sostenibilità della situazione il 
Cremlino ha annunciato ieri la 
temporanea' sospensione del 
ritiro delle truppe e «una serie 
di misure» di risposta all'of
fensiva delle formazioni del
l'opposizione armata al regi
me di Kabul. E stato Ale-
ksandr Bessmertnikh. primo 
viceminislro degli Esteri, a fa
re il punto, con una secca-di-
chiarazlone in cinque capo
versi che accusa apertamente 

Pakistan e Stati Uniti di «fla
granti violazioni» della lettera 
e dello spirito degli accordi di 
Ginevra. Le decisioni sovieti
che - ha detto Bessmertnikh -
•hanno un carattere di legitti
ma autodifesa» e vengono so
lo dopo ripetute «messe in 
guardia» ufficiali rivolte da 
Mosca ai capi di Peshawar. 

In sostanza il ritiro delle 
truppe sovietiche viene sospe
so, «una parte dei contingen
ti» ancora in territorio afghano 

viene «sostituita» da truppe 
fresche. Queste ultime saran
no armate con «tecnica più 
perfezionata». Ma - ha pun
tualizzato l'autorevole espo
nente sovietico - «quantità 
degli armamenti e numero di 
soldati non aumenteranno». 
Rispondendo alla domanda di 
un': giornalista ha poi ulterior-; 
mente lasciato capire che - in 
caso da parte pakistana e 
americana si cessasse di diri
gere l'afflusso di armi in terri
torio afghano - il ritiro sovieti
co potrebbe riprendere a ritmi 
accelerati in modo da conclu
dersi entro la metà di feb
braio, come previsto :dagliac-
cordi di Ginevra. Ma, In questa 
situazione, mentre l'Unione 
Sovietica si sta ritirando, le 
forze della guerriglia «stanno 
abusando del vantaggio loro 
offerto dalle circostanze» e, 
per giunta, attaccano sistema
ticamente i centri di raggrup
pamento delle forze sovieti
che. Le cifre fornite sono im

pressionami. Dal 15 maggio 
555 bombardamenti, di cuT88 
con razzi, 26 su aeroporti. Ov
viamente i sovietici hanno 
avuto vittime. 

Bessmertnikh ha anche 
chiarito alcune caratteristiche 
dei nuovi missili che l'Urss ha 
fornito al governo afghano. Si 
tratterebbe di vettori con rag
gio d'azione Inferiore al 300 
chilometri, destinati a Infligge
re «colpi a grande distanza» 
contro I pùnti di concentra
mento della guerriglia, i depo
siti di armi, le batterie di razzi 
che colpiscono sia gli accam
pamenti sovietici, sia le citta 
afghane». Invece «questi mis
sili non hanno il compito di 
colpire il territorio pakistano». 
Ma Bessmertnikh ha anche 
aggiunto che I bombardieri 
sovietici entreranno nuova
mente in azione contro la 
guerriglia. 

La svolta decisa dal Cremli
no è dunque, per il momento, 

molto calibrata. Tuttavia ri
schia di prolungarsi nel tem
po. A Mosca le speranze di un 
mutamento di rotta politica a 
Islamabad sono sostanzial
mente nulle. E a Washington 
non è certo da attendersi al
cuna decisione fino all'elezio
ne del nuovo presidente. An
zi. il portavoce della Casa 
Bianca, che la decisione di 
Mosca crea tensioni e alimen
ta incertezza sulle sue «inten
zioni» reali. E Reagan ha rin
carato la dose: «Siamo contra
riati», ha detto il presidente. 
Nel frattempo, però, la Cia 
continuerà a rifornire le for
mazioni guerrigliere e il Paki
stan a offrire tutto l'appoggio 
logistico necessario per la 
prosecuzione dell'offensiva. 
L'invito al Pakistan a «usare la 
propria Influenza» per far ces
sare il bagno di sangue resterà 
dunque senza alcuna eco. 
Bessmertnikh ha insistito sul 
latto che l'Urss "ha finora ri

spettato e rispetta» gli accor
di. Gli osservatori dell'Orni 
hanno potuto verificare che il 
50 per cento del contingente 
è stato ritirato nei primi tre 
mesi, com'era stalo convenu
to. Ma dall'altra parte «si è 
messa in atto un'ollensiva ter
roristica diretta a demoraliz
zare la popolazione». Solo a 
Kabul i morti sono stati oltre 
750, 550 le case distrutte. Si 
spara non sugli obiettivi mili
tari ma sulle strade e piazze 
colme di gente. L'unica via 
per uscire da questa tragedia 
- conclude Bessmertnikh - è 
di cessare il fuoco dalle due 
parti e «avviare un negoziato 
per la (orinazione di un gover
no di coalizione su ampia ba
se e con la partecipazione di 
tutte le forze in lotta». Mosca 
si limita dunque a prendere 
tempo, per evitare danni mag-
gion, a attendere che le cose 
si chiariscano a Islamabad e 
Washington. 

Preoccupazioni per l'avanzata degli ortodossi 

ora teme la minaccia 
di un «nuovo khomeinismo» 
L'avanzata dei partiti religiosi, e soprattutto dei tre 
partiti ultra-ortodossi, oltre a rendere possibile la 
formazione di un governo di destra, crea malesse
re e preoccupazione nella società israeliana. Uno 
studioso del fenomeno parla addirittura di «due 
società separate». Le trattative con Shamir conti
nuano fra alti e bassi. «Al Fajr» pubblica il progetto 
di dichiarazione palestinese di indipendenza. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

Mi GERUSALEMME. "Come 
osservatore palestinese delle 
elezioni per la Knesset voglio 
cominciare dando a Israele il 
benvenuto Insedio Oriente. 
L» (ebbre religiosa che si è im
padronita dell'Iran con la rivo
luzione islamica ha latto presa 
In tutta la regione: essa ha 
coinvolto l'Intero mondo ara
bo e adesso si fa sentire anche 
in Israele». Con questa affér
mazione solo apparentemen
te paradossale il giornalista 
palestinese Ottimati Halak ha 
ieri messo in luce lo stato d'a
nimo di malessere e I preoc
cupati interrogativi suscitati 
dalla crescita dei partiti reli
giosi nelle elezioni di martedì, 
non ultimo II Umore di vedere 
il conflitto arabo-israeliano 
trasformarsi da scontro «fra 
due nazionalità che si sono ri
velale finora incapaci di vive
re insieme in quésto paese» in 
conflitto "tra due londamenla-
lismi. Ira l'islamismo e il giù-
daismo», il che sarebbe, «una 
dannazione per tutti». E una 
valutazione condivisa da mol
ti, anche israeliani, ma non è il 

solo aspetto preoccupante 
della nuova situazione. Come 
palestinese Othman Halak ve
de, ovviamente, soprattutto i 
riflessi sul conflitto medio
rientale. Ma oggi nell'opinio
ne pubblica Israeliana ciò a 
cui Si guarda di più sono I ri
flessi che l'entrata del religiosi 
al governo, in posizione de
terminante, avrebbe sulla vita 
sociale, economica e cultura
le del paese. L'israeliano me
dio, in altri termini, non pensa 
tanto alle maggiori difficoltà 
oggi esistenti per il processo 
di pace o per la definizione 
del futuro dei territori occupa
ti, ma piuttosto al rischio di 
una confessionalizzazione 
della vita quotidiana che- tra
sformerebbe Israele da Stato 
secolare - quale lo vollero 
quarantanni la i suoi fondato
ri, anche se basato su una 
•promessa biblica» - in una . 
società di tipo «khomeinista», 
per usare una espressione che 
in questi giorni è ricorsa ripe
tutamente. I partiti religiosi 
pongono infatti le Indicazioni 
In linea con la loro «ultra-orto

dossia», che suscitano vivaci 
reazioni negli stessi ambienti 
della destra governativa. Indi
cative le affermazioni del sin
daco di Tel Aviv, Shlomo La
ttai, esponente del Likud: «Ci 
saranno più locali aperti il ve
nerdì sera (l'inizio della testa 
del sabato, ndr), più ristoranti, 
più cinema e non di meno; 
non sacrificherò l'atmosfera 
laica e cosmopolita di Tel 
Aviv» che non può essere og
getto "di mercanteggiamento 
politico». 

I giornali dedicano colonne 
intere al dibattito e alla pole-
mica su questi argomenti, sen- ; 
za nascondersi peraltro che il 
fenomeno è complesso ed ha 
radici che non vanno sottova
lutate. Il professor Menachem 
Friedman, studioso dell'ebrai
smo ultra-ortodòsso, parla 
esplicitamente di "due società 
separale, con due diverse vi
sioni del mondo» ed osserva 
che molti votanti sono stati in
fluenzati «da rabbini carisma
tici (còme il famoso e super-
ortodosso Lubavitchcr Rebbe, 
che peraltro ha iasua base ne
gli Usa, a Qrooklyn, ndf) che 
hanno.proposto per i proble
mi della sicurezza e della vita 
quotidiana le soluzioni che la 
società moderna non è stata 
in grado di dare». E sostanzial
mente. per tornare all'articolo 
di Halak, la stessa spiegazione 
che ci siamo sentiti dare, ad 
esempio in Egitto, alla cresci
ta del fondamenialismo isla
mico. Il che dimostra che si 
tratta di un problema destina
to a pesare nel prossimo futu

ro anche a prescindere dalla 
sorte delle trattative per la for
mazione del governo di de
stra, che vanno avanti fra alti e 
bassi e più a rilento del previ
sto perché I paniti religiosi 
pongono rivendicazioni (o 
condizioni) che li mettono in 
concorrenza fra di loro e che 
creano difficoltà, come si è vi
sto. allo stesso Shamir. 

Ieri intanto la commissione 
elettorale centrale ha reso no
ti I risultati definitivi delle ele
zioni. Il rapporto fra destra e 
sinistra sionista non cambia, 
ma il Likud e i laburisti guada
gnano un seggio ciascuno (sa
lendo quindi rispettivamente 
a 49 e a 39) a spese del Fronte 
per la pace e l'uguaglianza di
retta dal Panico comunista, 
che torna da S seggi ai 4 che 
aveva nel precedente Parla
mentò, e della Lista progressi
sta per la pace. La sinistra non 
sionista dunque resta ferma ai 
6 seggi che aveva (4 al Pc, uno 
alla Lista per la pace e uno al 
Partito democratico arabo). 

In campo palestinese il 
quotidiano «Al Fair», diretto 
da Hanna Siniora, ha pubbli
calo ieri con rilievo in prima 
pagina (accanto ad una foto 
di Arafat con Andreotti a Fiu
micino) il testo In quattro pun
ti della dichiarazione di indi
pendenza che sarà sottoposta 
al Consiglio nazionale palesti
nese. La censura non ha bloc
calo la pubblicazione. Quello 
di ieri era il primo numero di 
«Al Fajr» a tornare nei territori 
occupati dopo 45 giorni di 
bando. 

Il premier israeliano Shamir unita il secretano alia Difesa Usa, 
Frank Carnicci 

U Onu conckina 
là repressione 
nei Tenitori 
*m NEW YORK. L'Assemblea 
generale delle Nazioni Unite 
ha condannato a larghissima 
maggioranza te •misure re
pressive» adottate da Israele 
nei territori arabi occupati e 
ha espresso la propria «pro
fonda deplorazione* per il lat
to che lo Stato ebraico conti* 
nui a ignorare gì' Invili a mo
dificare la propria politica che 
gli giungono dall'Onu. 

Il documento - che è stalo 
approvato con i soli voti con
trari dello slesso Israele e de
gli Stati Uniti e con 16 asten
sioni - costituisce una vittoria 
per i paesi arabi che avevano 
richiesto la condanna e sono 
inoltre riusciti a farla approva

re da 130 paesi con procedu
ra d'urgenza, stralciandola dal 
dibattito generale sulla situa* 
zione nel Medio Oriente che è 
ih programma solo per la se
conda metà di novembre. 
Israele e gli Siati Uniti hanno 
entrambi motivato il loro voto 
contrario definendo «unilate
rale» la risoluzione approvala, 
il rappresentante americano 
al «Palazzo di vetro* Herbert 
Okun ha inoltre detto che la 
condanna dello Stato ebraico 
•non farà che aggravare ulte* 
riormente una situazione già 
tesa e rendere ancor più diffi
cile qualsiasi passo per una 
soluzione negoziata del con
flitto». 

' La Cina dà una frenata alla corsa degli stranieri a concludere contratti 
Rassicura però che la politica della «porta aperta» resterà 

Pechino non è più la Mecca degli 
Non più terra di conquista, simile al «Far West», la 
Cina rassicura banchieri e uomini di affari stranieri 
che la politica di «apertura» non verrà cambiata. 
Ma non tutti i progetti saranno accettati, non tutti 
gli investimenti ora saranno permessi. Si faranno 
solo quelli realmente indispensabili. I grandi alber
ghi?! centri direzionali? Niente da fare, che aspet
tino tempi migliori. 

DALIA NOSTRA CORRISPONDENTE 

UNA TAMBURRINO 

• • PECHINO. Arriva il mini
stro degli Esteri tedesco Hans 
Dietrich Genscher accompa
gnato da un nutrito stuolo di 
uomini di alfari, firma, tra le 
altre cose, un contratto per 
produrre aerei assieme alla Ci
na e inaugura un centro di ad
destramento aperto a Pechino 
dalla Siemens. Mai arrivo fu 
per i cinesi più opportuno: of
frono, a livello di grande auto-
revoletta, una prova in più 
che npn hanno alcuna inten
zione di modificare la politica 
della -porta aperta». Perché 
uomini di affari e banchieri 
avranno sentito correre brivi
di lungo la schiena quando 
hanno letto che per tagliare 
l'inflazione, ta Cina ha deciso 
di ridurre del 20 per cento gli 

investimenti immobiliari e di 
rallentare, al di sotto del dieci 
per cento, il tasso di crescita. 
Davanti ai loro occhi si sarà 
presentato il fantasma del 
1985, quando analoghe misu
re di "raffreddamento» procu
rarono danni e perdite a una 
serie di imprese straniere. Ma 
dal governo sono venute im
mediate rassicurazioni: i pro
getti già approvati non corro
no alcun pericolo. Per quelli 
invece di cui si sta discutendo, 
le decisioni verranno prese 
con più attenzione: non ci sa
ranno problemi se si tratta di 
investimenti per materie pri
me o innovazioni tecnologi
che. Sarà invece molto impro
babile che vengano approvati 
nuovi interventi nel settore 

immobiliare o in campi che la 
Cina in questo momento non 
ritiene prioritari. Una prova 
già si è avuta a Canton, dove 
tredici progetti per alberghi in 
joint-venture sono stati bloc
cati. 

Insomma sembra proprio 
che la Cina abbia deciso di 
essere un po' meno un territo
rio di conquista, alla «Far 
West": anche a costo di ri
schiare la stagnazione o una 
crisi di sfiducia da parte degli 
uomini di affari stranieri. Natu
ralmente ministeri, governi lo
cali, grandi compagnie di sta
lo cinesi dovranno muoversi 
con cautela perché sanno be
ne di non poter sbattere la 
porta in faccia al gran numero 
di imprese, banche e governi 
esteri che hanno qui investito 
in questo decennio. Alla Cina 
la «porla aperta» ha dato mol
to: in questi dieci anni sono 
arrivati qui crediti per 60 mi
liardi di dollari, che grazie an
che a tassi di interesse irrisori. 
hanno permesso la nascita di 
undicimila imprese o attività 
con l'estero in settori e con 
tecnologie che questo paese 
da solo non avrebbe mai po
tuto permettersi. Grazie ai cre
diti esteri sono stati possibili -

tra gli altri - i grossi impianti 
siderurgici e chimici o la cen
trale nucleare in costruzione a 
Canton. O sarà possibile la 
metropolitana di Shanghai, 
per la quale era sceso in lizza 
anche il Comune di Milano e 
che invece verrà costruita dai 
tedeschi. 

D'altra parte, le rassicura
zioni continuamente fornite in 
questi giorni dicono che an
che i cinesi ritengono impen
sabili in un prossimo futuro 
nuovi importanti investimenti 
- ad esempio, nell'energia -
se non si può' contare ancora 
sull'aiuto consistente dei dol
lari, dei marchi, delle lire e 
della tecnologia occidentale. 

Tutti quei soldi banchieri, 
imprenditori, governi stranieri 
naturalmente li hanno dati 
non certo perché mossi da 
uno spirito di carità: fare cre
dilo a questo paese, che è un 
mercato sterminalo, ha garan
tito uno sbocco alle loro indu
strie. Queste hanno venduto 
alla Cina progetti, macchinari, 
tecnologia che la Cina ha ap
punto pagato con i crediti a 
questo scopo ricevuti dai loro 
paesi e dai loro governi. Se 
cosi non fosse, non ci sarebbe 
alcuna spiegazione per una ta

le massiccia calata di società 
e banche estere. Anche in 
questi giorni così confusi la 
Cina continua a firmare accor
di per l'apertura di linee di 
credito. Lo ha appena fatto 
con il Canada, ottenendo anzi 
condizioni ancora più favore
voli della prima volta - addirit
tura il 40 per cento del credilo 
è a tasso di interesse zero -. 
Lo ha fatto con la Francia e si 
appresta a farlo con gli Stati 
Uniti. Sta firmando contratti 
per alcuni prodotti in joint-
venture, birra e sigarette com
prese. In questo panorama 
non manca l'Italia che ha in 
Cina una presenza attivissima, 
addirittura al secondo posto, 
dopo il Giappone, nella con
cessione dì quei crediti che 
torneranno al punto di parten
za sotto forma di commesse 
innanzitutto alle industrie a 
partecipazione statale. Per l'I
talia che guarda alla Cina que
sto è stato un anno più che 
soddisfacente: l'industria a 
partecipazione statale si è ag
giudicata la costruzione dei 
due impianti siderurgici di An-
shan e di Tianjin e il consorzio 
gie ansaldo ha vinto la gara 
per la costruzione di una cen

trale elettrica a carbone a Li-
gang. Se il governo italiano 
accetterà ora di finanziare 
questo progetto e quindi darà 
ai cinesi il credito necessario, 
gie e ansaldo avranno una 
commessa che si aggira sui 
180 milioni di dollari. Guarda
no alla Cina però non solo i 
grandi della industria italiana: 
qui è un continuo viavai di de
legazioni regionali, rappre
sentanze di piccole imprese, 
di banche: e tutti tornano in 
Italia con un accordo fatto. 

Ora qualcosa cambierà in 
questo panorama apparso fi
nora cosi elettrizzante, perché 
nonostante tutte le rassicura
zioni del governo, la stretta in
terna non potrà non influen
zare la «porta aperta*. Ha de
ciso di tagliare gli investimen
ti, ma prima ancora la Cina 
aveva fatto una piccola mano
vra protezionistica quando 
aveva aumentato le tasse dì 
importazione per auto e tele
visori. D'altra parte non è an
cora chiaro, perché le slesse 
autorità bancarie non lo san
no, in che misura le restrizioni 
al credito interno influenze
ranno i tempi dei contratti già 
avviati. II rischio di un rallenta
mento c'è. 

Bianchi e neri 
in tv 
A New York 
è subito zuffa 

Zuffa tra bianchi e neri durante 
un dibattito televisivo a New 
York. Tra I feriti anche il modera* 
(ore della trasmissione, Geraldo 
Rivera, che nel match ai è ritro
vato il setto nasale rotto da un 
pugno. «Sapevo che il clima sa* 

• rebbe stato elettrico - si * la* 
mentalo il moderatore - ma non immaginavo che si sarebbe 
passati alle vie di fallo*. Alla rissa si è unito anche il pubblico 
presente in studio e la trasmissione, trasformatasi In un aulenti* 
co putiferio, è stata interrotta. 

Gli aiuti al Nicaragua 

Tecnici italiani a Managua 
per ricostruire il paese 
devastato dal ciclone Joan 
• • ROMA. L'Italia olire una 
boccata di ossigeno alla disa-
sfrata economia del Nicara
gua, già provata dalla guerra 
contro i contras e Ora messa 
in ginocchio dalle devastazio
ni dell'uragano «Joan». Una 
équipe di fenici partirà nei 
prossimi giorni per Managua e 
il verrà messa a punto una se
rie di interventi per la ricostru
zione del paese. E stato il vi
cepresidente nicaraguense 
Sergio Ramirez Mercado.ìn vi
sita a Roma al termine di una 
missione in Europa (missione 
da lui stesso definita *di emer
genza») ad annunciare ieri jl 
programma di aiuti- in una' ' 
conferenza stampa nella sede 
dell'lpalmo, l'istituto preposto 
alle relazioni con l'Africa, l'A
merica latina e il Medio Orien
te. Il rappresentante del go
verno sandinista ha dato le ci
fre esalte del disastro causato 
dal ciclone; Eccole: quattordi
ci villaggi rasi al suolò, sessan
tamila abitazioni distrutte, tré-
centomila persone rimaste 
senza un tetto. E poi ancora 
danni incalcolabili alle pianta
gioni di caffè e di banane, agli 
impianti elettrici e alle con
dutture d'acqua. Settanta I 
morti. Ma il bilancio delle vitti
me avrebbe potuto essere 
molto più allo, ha detto Rami
rez, se prima dell'arrivo di 
Joan non fosse scattato lo sta
to di emergenza con l'evacua
zione dalle zone a .rischio». 

Tra i paesi visitati da Rami
rez forse è stato proprio il no
stro a mostrarsi più sensibile 
all'appello lanciato da) Nica
ragua. Il vicepresidente ha 

detto di aver avuto una calda 
accoglienza in Vaticano, dove 
ha incontrato papa Wojtyla, • 
nei successivi colloqui con il 
ministro degli Esteri Andreot
ti, con il presidente della In
temazionale democristiana 
Piccoli e con il segretàrio del 
Psi Crani. Nell'incontro con i 
giornalisti, Ramirez ha fatto il 
punto anche sulla •lluaHoi» 
militare. E anche sotto questo 
prolilo le parole si traducono 
in numeri. .11 conflitto con t 
contras - ha detto - ci è co
stato 12 miliardi di dollari. 
Tutti soldi che abbiamo dovu
to sottrarre all'economia civi
le», Non solo. Approfittando 
dell'emergenza Joan I contrai 
di stanza In Honduras hanno 
sferrato un ennesimo attacco 
contro la popolazione Civile in 
cui hanno perso la vita 1S per
sone. E proprio la presenta 
del controrivoluzionari in ter
ritorio honduregno viene con
siderata dai sandinisti uno de
gli ostacoli più grossi al pro
cesso di pacificazione nella 
regione. Per rimuoverlo, ha 
annunciato il vicepresidente 
nicaraguense, a dicembre si 
terrà a San Salvador un nuovo 
summit dei cinque presidenti 
centroamericanì. Per quanto 
riguarda le imminenti elezioni 
negli Stati Uniti, Ramirez non 
ha voluto fare previsioni. Si è 
augurato solo che II nuovo 
presidente non compia gli 
stessi sbagli di Reagan. >E ri
masto sordo alle nostre richie
ste e ha tentato di distrugger
ci. Non c'è riuscito. Per que
sto al suo successore consi
gliamo di non ripetere lo stes
so errore». 

La Thatcher a Danzica 

Caloroso incontro 
con Walesa e con la folla 
che inneggia a Solidarnosc 
ma VARSAVIA. L'incontro a 
Danzica con Uch Walesa, e la 
calorosa accoglienza degli 
operai delia città baltica, han
no segnato l'ultima giornata 
della visita del premier britan
nico Margaret Thatcher in Po
lonia. La conclusione del viag
gio è avvenuta in serata, a Var
savia, dove si è tenuto l'ultimo 
incontro con il generale Jaru-
zelski, che la Thatcher aveva 
già visto giovedì. 

La Ireddezza dimostrata dal 
premier britannico nei con
fronti delle autorità di Varsa
via, alle quali ha promesso 
aiuti economici solo in cam
bio delle riforme politiche in
terne, compreso II riconosci
mento dì Solidarnosc, sì è 
sciolta a Danzica nell'incon
tro con Lech Walesa, avvenu
to in due tappe: la prima, a 
quattr'occhi, all'hotel Heve-
lius, la seconda, alla presenza 
di numerosi consiglieri di Soli
darnosc, nella chiesa di Santa 
Brigida. 

Al termine degli incontri, 
Walesa ha detto di essere 
•molto soddisfatto dei collo
qui con il premier britannico, 
al quale ho illustrato la posi
zione di Solidarnosc sui pro

blemi della Polonia». »Le ho 
detto - ha aggiunto Walesa -
che per i cantieri Lenin è ne
cessario cercare una soluzio
ne di tipo economico e non 
politico». 

Subito dopo il suo arrivo a 
Danzica, la signora Thatcher 
si è recata, insieme al genera
le Jaruzelskì, a Westerplatte, 
sul luogo che segnò 1 Inizio 
della seconda guerra mondia
le. 

Ma 11 momento centrale 
della visita è stato l'omaggio 
al monumento alle vittime dei 
moti del '70, quando l'eserci
to sparò sugli operai che pro
testavano contro l'aumento 
dei prezzi. Qui la Thatcher è 
giunta in macchina insieme a 
Walesa, salutata da una lolla 
di alcune centinaia di perso
ne, che scandivano slogan e 
innalzavano cartelli: «Non c'è 
libertà senza Solidarnosc», 
•Abbasso Rakowskl». «Viva la 
Thatcher». E ancora, con una 
punta di Ingenuità: «Margaret 
Thatcher salva dalla chiusura I 
cantieri navali». Margaret Tha
tcher, come si sa, ha affossata 
nel suo paese cantieri navali, 
miniere, imprese dì ogni tipo, 
in nome dell'efficienza e della 
redditività, senza troppo 
preoccuparsi delle conse
guenze sociali di tali misure. 
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